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Battaglia nello scudocrociato 
Nuovo rinvio in vista 
per il «parlamentino» de 
E l'area Zac è divisa 
• • ROMA. -SI, questa volta 
dovrà trattarsi di un Consiglio 
nazionale risolutivo*. Pierferdi-
nando Casini, giovane braccio 
destro di Forlani, continua a 
non avere dubbi: tra il 20 e il 21 
luglio la Oc riavrà un presiden
te. Nuovo, se la l'arca Zac insi
sterà nel voler tener distinta la 
sua posizione da quella del 
cartello andreottian-doroteo: 
vecchio (e cioè De Mita) se 
nelle due settimane che man
cano alla seduta del Cn le di
verse anime della Oc riusciran
no a ricostruire la perduta uni
tà. Ma questo è quel che dice 
Casini. Perchè in realtà le cose 
potrebbero andare diversa
mente: all'orizzonte, infoiti. 
pare profilarsi sempre più net
tamente l'ipotesi di un nnvio. 
Che, vista la perdurante situa
zione di stallo, non sarebbe 
sgradito a tutti. 

Lo slittamento del Consiglio 
nazionale potrebbe esser det
talo da •precedenti impegni» 
del presidente del Consiglio, o 
essere messo in relazione ad 
un allungamento (davvero 
possibile) dei tempi di discus
sione alla Camera della legge 
sull'emittenza. Avrebbe, dun
que, un carattere tecnico: ma è 
evidente che a qualcuno non 
dispiacerebbe affatto. Arnaldo 
Forlani. per esempio, teme . 
molto una delle due possibili ' 
conclusioni alle quali il Cn po
trebbe, arrivare; quella che san
cisca definitivamente - c o n la ' 
sostituzione di De Mita - la rot
tura del patto unitario nel par
tito ed il suo conscguente e de
finitivo declassamento a segre
tario di una sola parte della Oc. 
D'altro canto - a parte ogni 
aspetto strumentale o tecnico 
- l'eventuale prolungamento 
della discussione alla Camera 
intomo a una delle questioni 
( la legge sulle tv) che sono 
siate alla base della distinzio
ne della sinistra de potrebbe 
essere ragione non infondata 
per lì rinvio di un confronto 
che verrebbe a svolgersi in una 
situazione ancora troppo in 
movimento. 

- La propensione al rinvio di 
Forlani deve pero fare i conti 
con l'insofferenza che segna in 

maniera sempre più vistosa lo 
stesso •cartello- che ne volle 
un anno e mezzo fa l'elezione 
a segretario L'altra sera (as
senti Gava e Forlani) i leader 
del -grande centro- de sono 
tornati a riunirsi e generale e 
stata la richiesta che l'este
nuante partila con gli uomini 
dell'arca Zac venga linalrncnte 
chiusa. - 0 dentro o fuori», han
no ripetuto molti. E tra questi 
anche alcuni dei candidati a 
prendere il' posto di Oe Mita. 
Flaminio Pìccoli (indicato da 
molti assieme a Scalfaro, Fan-
lani e Colombo) come il possi
bile nuovo presidente del Con
siglio nazionale democristiano 
non si e, per altro, limitato a 
chiedere che per la De finisca 
l'era del -congelamento- degli 
incarichi, ma ha esplicitamen
te criticato Forlani per il suo 
sempre più evidentente immo
bilismo. Una critica sviluppata 
ancor più aspramente da Car
lo Bernini, potente leader do-
roteo del Veneto. Mentre lo 
stesso Gava da mesi non fa mi
stero di esser deluso da Forlani 
e dalla sua eccessiva, incom
prensibile prudenza. 

Ma se questi sono i problemi 
che tormentano il •cartello» di 
maggioranza, non meno com
plicata è la situazione in cui si 
trova la sinistra de. Fino a ieri 
l'orientamento prevalente al
l'interno dell'area. Zac era per 
una chiara e definitiva rottura 
dei rapporti di collaborazione 
con il groppone andreottian-
doroteo, e l'unico a lavorare 
per una ricomposizione pare
va De Mita. Oggi, invece, qual
cosa sembra essersi messo in 
movimento. E l'incontro tra 
Bodrato e Craxi dell'altro gior
no pare appunto segnalare 
l'avvio di un complicalo •gioco 
a scavalco» dentro la sinistra 
De: con Bodrato che potrebbe 
accingersi a tentare di pilotare 
l'area Zac verso un ritomo al
l'unità, dopo esser riuscito a 
strappare a Craxi un soddisfa
cente accordo sulla nuova leg
ge tv. In quel caso, certo, De 
Mita resterebbe presidente del
la De. Ma il tanto sperato o te
muto -passaggio di leadership» 
all'interno dell'area Zac sareb
be stato davvero avviato... 

La maggioranza rinuncia Nuovo scontro tra De Mita 
al confronto in commissione e i socialisti sui «tetti » 
e spera di trovare l'accordo Veltroni: «No a una legge 
lunedì in un vertice che fotografi l'esistente » 

Tutti da Andreotti 
per «salvare» gli spot 
La prossima settimana è quella delle decisioni per 
la tv e il clima politico si surriscalda. De Mita: «Tetti 
pubblicitari per tutti (Rai e Fininvest) o per nessu
no». Il socialista Acquaviva replica: «Proposta strava
gante e singolare». Lunedi vertice di maggioranza, 
mentre Pri, Pli e Psdi aprono il fronte Rai. Veltroni 
(Pei): «Dal Parlamento non può uscire una legge 
che fotografi l'esistente». 

A N T O N I O Z O L L O 

• I ROMA. La maggioranza 
ha rinunciato a confrontarsi 
nella commissione Cultura 
della Camera. Persino il relato
re Amasi (Psi) viene con qual
che rudezz.i invitato a ritirare 
gli emendamenti, si votano 
soltanto gli articoli sui quali è 
possibile disinnescare ogni mi
na potenziale, lutto il resto è 
accantonato. E' la sorte che ie
ri mattina ha subito anche l'ar
ticolo 11. quello dei film vietati 
ai minori: il 6 e il 13 (il registro 
nazionale delle emittenti e la 
sua tenuta) sono stati appro
vati dopo il ritiro degli emen
damenti: per il 16 (la struttura 
delle norme antitrust) ci si è li
mitati alla discussione genera

le. Ed è qui che Walter Veltro
ni, Pei, ha lanciato il suo moni
to: -Se II Parlamento licenzia 
una legge che lotograla la si
tuazione esistente ci allonta
nano dall'Europa. Da nessuna 
parte c'è quel che c'è da noi: 
prima il monopolio, poi il duo
polio, ora addirittura le avvisa
glie concrete di un cartello Rai-
Fininvest. E ]>oi, perche ricono
scere oggi tre reti a Berlusconi, 
quando Craxi e Mamml non 
gliene consentivano più di due 
soltanto qualche tempo fa?». 

Resta il latto che la commis
sione Cultura della Camera 
non ha votato neanche la metà 
dei 33 articoli della legge 

Mamml: che ha tempo martedì 
e mercoledì per finire il suo la
voro dal momento che giovedì 
12 della legge si impossesserà 
l'aula, dove la votazione finale 
è prevista per il 19: pochi gior
ni, si prevede, prima della sen
tenza della Consulta sul -de
creto Berlusconi- e con una 
legge che dovrà tornare in ter
za lettura al Senato. In questo 
breve lasso dì tempo la mag
gioranza dovrebbe districare 
nodi che la tengono incatena
ta da anni. Ad. esempio, quelli 
della pubblicità, naturalmente 
accantonati dalla commissio
ne. Una logica c'è in tutto que
sto, come ha denunciato il ca
pogruppo pei, Quercioli: la 
maggioranza vuole (spera di) 
regolare i conti in sedi esteme 
al parlamento, magari a palaz
zo Chigi, dove per le 18 di lu
nedi il sottosegretario Cristolo-
ri ha convocato i rappresen
tanti del S partiti di governo. 

Cristofori ha avuto già ieri il 
, suo bel da fare. In mattinata ha 
ricevuto il direttore generale 
della Rai, Pasquarelli, scortato 
dal responsabile de per la tv, 

Radi. Nessuna informazione 
ufficiale sul colloquio: ma è 
presumibile che abbiano par
lato dei guai finanziari della 
Rai. L'altra sera 6 toccato al 
presidente Manca reclamare 
nsorse certe per la Rai (in 
quanto alla legge essa nasce 
già -vecchia e superata-). Suc
cessivamente Cristofori ha ri
cevuto Altissimo e Battisluzzi, 
segretario e capogruppo del 
Pli, che la sera prima avevano 
visto Forlani. Il Pli vuole ripristi
nare gli spot nel film, non vuo
le saperne di abolire il tetto 
Rai. a costo di ricorrere al voto 
di fiducia. Cristofori ha ricevu
to anche posta: gli hanno scrit
to il Pli, il Psdi e il Pri, per ricor
dargli gli impegni presi sulla 
Rai nei vertici di inizio d'anno, 
t tre partiti laici parlano di risa
namento finanziario, di ristrut
turazione, di risorse, di riequili
brio dei poteri a viale Mazzini; 
ma il segnale rivolto a De e Psi 
è chiaro e si incarica la «Voce 
repubblicana» di renderlo tale: 
è tempo di nomine in Rai e i 
partiti minori temono il solito 
accordo a due tra i soci mag

giori. 
L'intesa nella maggioranza 

è resa ancora più ardua dal
l'insistenza con la quale la sini
stra de martella sullaquestionc 
della pubblicità. In una intervi
sta De Mita sostiene che tutte 
le tv, la Rai e quelle di Berlu
sconi, dovrebbero avere un tet
to pubblicitario per evitare lo 
•strangolamento- della carta 
stampala. Altrimenti, tetto per 
nessuno. Via dunque - come 
ribadisce anche Bodrato - il 
letto Rai. A De Mita replicano 
simultanenamcnlc il socialista 
Acquaviva e un dirigente Finin
vest, Carlo Momigliano: per il 
primo il ragionamento di De 
Mita è «stravagante e singola
re», per il secondo si basa -sul
l'ignoranza dei reali meccani
smi del mercato». Ma non sarà 
il caso di sentire che cosa ne 
pensano altri protagonisti, tut-
l'altro che marginali? Lo chie
dono i giornalisti del Gruppo 
di Fiesole e della Lega in una 
lettera inviata a tutti i deputati: 
che sono chiamati a conlron-
tarsi con chi fa informazione 
mercoledì prossimo, in una sa
la a due passi dal Parlamento. 

E in casa de c'è il giallo dell'elezione diretta del capo dello Stato 

H Pri: «La maggioranza si dissolve» 
Il «Popolo» accusa: colpa dei referendum 
Andreotti sale sulla scala mobile, ma rischia di non 
andare troppo lontano. Forse riuscirà ad aggirare 
l'ostacolo della |egge;sugli spot,.«na,.già si iruravede 
lo scoglio della riforma elettorale. «Siamo al limite 
del dissoh/imento-dalla-maggioranza», dice il Pri. Ma 
il direttore del Popolo riversa tutte le colpe sui pro
motori, compresi quelli de, dei referendum: «Sono 
pericolosi». Prelude alla scomunica invocata dal Psi? 

P A S Q U A L E C A S C E L L A , 

• • ROMA. -Ma la maggioran
za dov'è?». Con questo crudo 
interrogativo il Pri rompe la 
cappa di ipocrisie che avvolge 
il aentapartito. Uno dietro l'al
tro, la Voce repubblicana elen
ca tutti gli episodi (riforma 
elettorale, legge sull'emitten
za, prowed.mentl economici, 
mediazione sulla scala mobi
le) che portano -all'estremo li
mite del dissolvimento». E si 
sottolinea: -Non sfilacciamene 
to: dissolvimento». Tale da 

portare diritto «ad elezioni -
anticipale o meno che esse 
siano - in una condizione di 
vera e propria catalessi». Uno 
•stato di cose» che Giorgio La 
Malfa giudica «semplicemente 
inaccettabile». 

Il Pri, dunque, si prepara al 
peggio. Ma anche i giochi di 
scavalco, le manovre e le con
tromosse in cui sono impegna
ti i maggiori esponenti del go
verno e dei singoli partiti della 
coalizione rivelano che la si

tuazione politica sta avvicinan
dosi a una stretta. L'ostacolo 
degli spot forse sarà superato, 
con un compromessoemaga» 
ri l'ausilio di qualche voto di fi
ducia. Ma subito dopo c'è lo 
scoglio dei referendum eletto
rali. Chi punta alla crisi (per 
arrivare alle elezioni anticipate 
nella primavera prossima) 
non ha che da aspettare II pro
nunciamento della Corte costi
tuzionale, a novembre, tra l'al
tro a ridosso della fine del se
mestre di presidenza italiana 
della Cee. Ma, nel caso, la re
sponsabilità su chi ricadrà? I 
socialisti, non a caso, battono 
e ribattono sul tasto dell'-am-
biguità» de sui referendum, per 
Il ruolo assunto nella raccolta 
delle firme da Ciriaco De Mita 
ma anche da esponenti di pri
mo piano della maggioranza 
di Forlani. E lo scudocrociato 
deve parare col pò su colpo. Fi
nora il compito l'ha assolto il 
Bertoldo, alias Sandro Fonta
na, del Popolo. Sul numero di 

oggi attacca i referendum co
me anticostituzionali, ma è so
lo il paravento per un prece»- • 
so. Imputati sono -i partiti,.i 
movimenti, i personaggi che 
nonostante' la "toro storia e la 
loro non tenera età sono stati 
colti da raptus referendario». 
Questa la sentenza: -O costoro 
non sanno quello che lanno... 
oppure hanno di mira altri 
obiettivi che non osano mani
festare. Nell'uno come nell'al
tro caso, siamo in presenza di 
iniziative scarsamente costrut
tive e piuttosto pericolose». 
Prelude alla scomunica in 
Consiglio nazionale? 

Lamenta anche Bertoldo la 
«babele delle proposte». Ma è 
una babele a cui partecipano 
pezzi consistenti dello stesso 
gruppo dirìgente de, persino 
con ipotesi che spuntano e 
scompaiono come serpenti. È 
il caso dell'elezione diretta del 
presidente della Repubblica. 
Andreotti ha una ricetta vec

chia di 20 anni, riutilizzata 
l'anno scorso alla vigilia del
l'incarico, accantonata e ora 
rispolverata: «Si fa se vanno a 
vuoto le prime tre votazioni in 

' Pagamento». Ma Nicola MancU 
no, della sinistra, ricorda che 
fu già avanzata alla Costituente 
«e bocciata con larghezza di 
motivazioni da Aldo Moro». 
Pure Vincenzo Scotti accenna 
a un •ricquilibrio di poteri», pa
re con un'ipotesi di doppia 
elezione diretta, del capo dello 
stato e del capo del governo, 
che in termini problematici 
avrebbe dovuto trovare spazio 
nel documento del gruppo 
parlamentare se non fosse in
tervenuta piazza del Gesù. Se
gnali trasversali di sbarramenti 
e disponibilità si sovrappongo
no mentre il Psi resta alla fine
stra. «Si vede - dice il vice se
gretario Giulio Di Donato - un 
aereo che rulla a vuoto sulla 
pista. O decolla o, prima o poi, 
finisce nel precipizio 

Galloni 
«Non mi 
dimetto 
dal Csm» 
• • ROMA II Consiglio supe
riore della magistratura u riu
nirà per la prima volta, per il 
passaggio delle consegne dal 
vecchio, nella seconda decade 
di loglio. La prima riunione in
formale si svolgerà al Quirinale 
e sarà presieduta dal Capo del
lo Stato, Cossiga che è anche 
presidente del Csm. La nunio-
ne operativa, invece, si svolge
rà subito dopo a Palazzo dei 
Marescialli. In quella sede si 
procederà alla nomina della 
commissione che dovrà verifi
care i titoli degli eletti e alla 
elezione del vice presidente. 
Solo alla ripresa autunnale l'at
tività del Csm entrerà nel vivo 
con la costituzione delle com
missioni, compresa quella di
sciplinare, e con la messa a 
punto dell'agenda di lavoro. 
Intanto l'on. Giovanni Galloni, 
de. ha seccamente smentito 
come -priva di fondamento- la 
notizia di sue dimissioni dal 
Csm dove è stato appena elet
to dal Parlamento, apparsa ieri 
mattina sul quotidiano -La 
Stampa- di Tonno. Sottolinea
ta la necessità di una -intesa 
più larga possibile» fra gli eletti 
nel Csm, sulla funzione delica
tissima del Consiglio stesso, 
Galloni afferma che accettan
do la candidatura ha compiuto 
una scelta che lo riconduce al
la sua «prima esperienza fo
rense». La Corte di cassazione 
ha completato ieri il lavoro di 
controllo e proclamalo l'ele
zione dei giudici togati: quattro 
a «Magistratura democratica», 
cinque a «Magistratura indi
pendente», otto a -Unità per la 
Costituzione», tre a «Movimen
to per la giustizia - proposta 
88». 

Venezia 
Commissario 
per il Pri 
«ribelle» 
• I ROMA Polemica aperta 
fra il sindaco uscente di Vene
zia, il repubblicano Antonio 
Casellati, e la direzione del suo 
partito, sulla offerta della can
ea di primo cittadino al Pn, da 
parte di De. Psi, Psdi. Pli nel 
corso dell'incontro pentaparti
to svoltosi ieri l'altro a Roma. 
Nella città lagunare Casellali 
con un secco -non siamo in 
vendita- ha respinto l'accordo 
romano, aggiungendo che 
non si sente uomo buono per 
tulle le stagioni e che i repub
blicani veneziani non sono di
sponibili a mettere in piedi una 
giunta che si contrapponga a 
quella uscente rosso-verde. 

Il segretario regionale vene
to del Pn. Ugo Holzer, ha deci
so il commissanamento del
l'Unione comunale veneziane 
del partilo La decisione - ha 
spiegato Holzer - è legata a 
una -presa di posizione perso
nale- del sindaco repubblica
no di Venezia. Antonio Casel-
lati. La presa di posizione del 
sindaco, non totalmente 
smentita dall'Unione comuna
le - ha detto Holzer - è diffor
me, tra l'altro, da un recente 
documento regionale del par
tito contrario - ha precisato il 
segretario regionale - alla pre
clusione a diversi tipi di allean
za. Commissario -ad interim» 
sarà lo stesso Holzer. 

La prospettiva di affidare 
proprio a lui la guida di una 
eventuale giunta interna al 
pentapartito. Casellati la giudi
ca addirittura offensiva. Ben di
verso il tono della direzione ro
mana del Pri che con una nota 
apparsa sulla -Voce repubbli
cana- delinisce «positiva» l'of
ferta falla al partito di guidare 
una amministrazione quadn-
partito con De. Psi e Psdi in un 
quadro -bilanciato» delle al
leanze in Veneto. 

Giunte a Reggio Emilia 
Maggioranze di sinistra 
in Provincia e Comune 
Sindaco pei nel capoluogo 
• •REGGIO EMILIA. Giunte di 
sinistra sono slate elclte al
l'Amministrazione provinciale 
e nel Comune di Reggio Emi
lia. In Provincia si è realizzata 
un'alleanza a tre (Pci-Psi-Pri), 
con presidente socialista. In 
Comune un'alleanza pure a tre 
(Pci-Psi-Psdi). con la riconfer
ma del sindaco comunista 
Giulio Fantuzzi. Le intese poli
tico-programmatiche sono sta
te votate dagli organismi eletti
vi giovedì e ieri. 

Un'alleanza, dunque, fra 
forze laiche, di sinistra e rifor
miste: la slessa che caratteriz
za la stragrande maggioranza 
dei 45 Comuni della provincia. 
in gran parte dei quali le Giun
te sono già state rinnovate 
(anche se non è mancata 
qualche frizione per le allean
ze Pci-Dc a Guastalla e Castel-
larano e per i pentapartito 
scelti dai socialisti a Castelno-
vo Monti e in alcuni altri centri 

della montagna). Sia il Pei che 
il Psi. dopo le elezioni, hanno 
dichiarato di voler lavorare per 
giunte di sinistra. - -

•Quello di Reggio Emilia è il 
primo Comune capoluogo del
la regione ad insediare la giun
ta dopo le elezioni, 2 prefigu
rare questo Irend di rapporti 
unitari che è il nuovo quadro 
regionale aell'immediato futu
ro», ha commentalo il sindaco 
Giulio Fantuzzi. 

Le nuove Giunte tendono la 
mano ai «verdi», sia in Comune 
che in Provincia. Gli incontri 
post elezioni avevano visto i 
«verdi» sulla soglia dell'ingres
so nelle alleanze di governo. 
L'accordo e saltato su questio
ni marginali, legate all'attività 
delle precedenti amministra
zioni. Il Pri è entrato nella 
Giunta provinciale, ma non in 
quella della città: una scelta 
che potrebbe essere tempora
nea. 

Lombardia 
Rinviata 
reiezione 
della giunta 
fffffl ROMA Per lo scontro 
aperto tra Psi e De, slitterà la 
riunione del consiglio regiona
le lombardo che avrebbe do
vuto ratificare la nuova giunta. 
(issala perii 12 luglio. Al centro 
della lite tra i due partiti le 
giunte «omogenee» alla Regio
ne e al Comune reclamate dal
la Oc. In un primo tempo era
no slate accettale dai socialisti. 
che ieri pero, dopo una riunio
ne delle segreterie dei due par
lili finita con un nulla di (atto, 
hanno definito «inammissibile 
che la Oc abbia bloccato il fun
zionamento delle istituzioni 
accampando problemi relativi 
ad altri assetti istituzionali che 
hanno una loro autonomia». 

Per il capogruppo comuni
sta alla Regione, Luigi Corbani, 
U rinvio «è una grave olfesa isti
tuzionale di cui porta la totale 
responsabilità il pentapartito 
che dimostra di non avere sen
so dello Stato e dei problemi 
della Lombardia». -Al Pire!Ione 
- aggiunge Corbani - si deve 
ripartire daccapo accantonan
do la formula di pentapartito, 
aprendo un confronto seno. 
Una formula d'importazione 
romana è estranea alla nostra 
regione. Senza un rapporto co
struttivo con il Pei non si gover
na la Lombardia». Dura presa 
di posizione, per il rinvio del 
consiglio, anche della Lega 
Lombarda. 

Palermo 
Orlando: 
«Rispettare 
il voto» 
• • ROMA. -L'esperienza poli
tica palermi'ana si segnala e 
deve continuare a segnalarsi 
per un sempre più incisivo im
pegno antimalia, per un'atten
zione alle esigenze dei cittadi
ni e ai relativi programmi e per 
un'apertura a quanto di nuovo 
è emerso nella società cittadi
na». L'ha dichiaralo il sindaco 
uscente di Palermo. Leoluca 
Orlando, alla vigilia della riu
nione de! gruppo consiliare 
De, che, questa mattina, faià il 
punto sullo stato dei colloqui 
tra le forze politiche per la for
mazione della nuova giunta. 
Una matassa non facile da 
sbrogliare con lo scudocrocia
to impegnato a recuperare un 
rapporto di collaborazione 
con i socialisti ma nello stesso 
tempo Interessato (ma solo 
nella sua componente che fa 
riferimento ad Orlando) ad un 
coinvolgimene del Pei nella 
maggioranza. Un'ipotesi scar
tala da Psi e Psdi. che hanno 
stretto un patto di unità d'azio
ne. Per Orlando ciò che conta 
sono «le indicazioni già espres
se da tempo, proposte agli 
elettori e suffragate da un for
tissimo consenso». Non si può 
ridurre quanto di nuovo emer
so «ad una formula di alleanze 

i da contrastare oda sostenere». 

Sardegna 
Accordo 
Dc-Psi-Pci 
a S. Antioco 
• i CAGLIARI. Sarà una giunta 
Dc-Psi-Pci ad amministrare il 
comune di Sant'Antioco, gros
so centro del Sulcis in provin
cia di Cagliari. L'accordo fra i 
tre partiti dovrà essere ora for
malizzato dal Consiglio comu
nale con l'elezione del sinda
co e della giunta. Nell'ultimo 
quinquennio il comune di San
t'Antioco è stato amministrato 
da una giunta di sinistra. La 
maggioranza ora costituitasi 
può contare su 11 consiglieri 
democristiani, 7 socialisti e 4 
comunisti. I due consiglieri 
della'lista civica «Nuovo oriz
zonte» hanno dato la loro di
sponibilità ad appoggiare dal
l'esterno la giunta sulla base, 
però, di un programma con
cordato. All'opposizione sono 
6 consiglieri. 4 del Msi.l del 
Psdi o 1 del Partito sardo d'a
zione. La soluzione tripartita di 
Sant'Antioco sembra, comun
que, destinata ad avere riper
cussioni noi partiti a livello 
provinciale e regionale. Fra 
l'altro Ira i consiglieri socialisti 
vi sono Antonello Cabras che è 
anche assessore regionale alla 
programmazione in una giun
ta Dc,Psi,Psdi,Pri, presieduta 
dal de Floris, e Sergio Elusone-
ra, assessore alla programma
zione della Provincia di Caglia
ri nella giunta uscente Pci.Psi, 
Partito sardo d'azione. 

U3C.HU MUttCIPUlUAT* 
DEI. COMUNE DI MODEM 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
DEL COMUNE DI MODENA 
(Elettricità, Illuminazione pubblica, semaforica, acqua, gas, calore) 

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

Al sensi dell'art. 6 della legge 25 /2 /1967 , n. 67. si pubblicano I seguenti dati relativi al conti consuntivi degli anni 1988 e 1989 

1 )1 * notizie relative al conto economico e alto flato patrimoniale sono le seguenti (In milioni di lire): 

coni 
Denominazione anno 19*8 anno 1989 

Rimanenze Iniziali di esercizio 
Porsonale: 
Retribuzioni 
Contributi lociall 
Accantonamenti al T.F.R. 

TOTALI 
Oneri per prestazioni a terzi 
lavori, manutenzioni, riparazioni 
Prestazioni di tante! 

TOTALI 
Acquisto materie prime e materiali 
Altri cotti, oneri e spese 
Ammortamenti 
interessi tu capitale di dotazlono 
Interettl tu mutui 
Altri oneri finanziati 
urne d'esercizio 

TOTALI 

8.424 

19.666 
11186 

1.992 

8.894 

18.215 
9.871 
1.779 

12.844 
1.040 

13.975 
3.956 

29.845 
1.753 

10.233 
3,446 

1».971 
84.019 
45.645 
15,230 
«f.945 

151 
156 

9.595 

1B.432 
83.999 
58.601 
16.896 
2.789 

148 
168 

14.013 
217.980 230.807 

MCAVI 

Denominazione 

Fatturato per vendita beni e servizi 
Contributi In conto esercizio 
Altri pioventi, rimborsi, ricavi diversi 
Costi capitalizzati 
Rimanenze Anali di esercizio 
Perdita di esercizio 

149.970 
7.881 

17.510 
33.378 

9.241 

TOTALI 217.9(0 

(Conforme ol modello D.P.R. del 15 febbraio 1989 a 90) 

175.278 
3.126 

21.425 
21.266 
9.712 

230.807 

Denominazione 

immobilizzazioni tecniche 
Immobilizzazioni Immateriali 

Ratei e risconti artrvt 

Crediti verso Ente proprietario 

Liquidlla 
Perdita di esercizio 

TOTALI 

ATTIVO 

Anno 1988 

189.235 
1.701 , 

14.994 , 
226 ' 

8.896 
37.032 '. 
3.937 
4.145 

21.821 

281.907 

Anno 1989 

211.928 
1.924 

17.907 
226 

9.712 
48.743 

3.635 
8.073 

17.678 

319.866 

Denominazione 

Capitale di dotazione 
Fondo di riserva 
Saldi attivi rivolutazlone monetario 
Fondo rinnovo e sviluppo 
Fondo di ommortamenlo 
Altri fondi 
Fondo T. F. R. 
Mutui e prestiti obbligazionari 
Debiti veno Ente proprietario 
Debiti commerciali 
Altri debiti 
utile di esercizio 

TOTALI 

PASSIVO 

Anno 1988 

40.453 
5.590 

14.172 
12.890 

112.703 
2.729 

1686 
14.561 
33.414 
24.403 

9 595 
2(1.987 

Anno 1989 

39.177 
6.070 

14172 

129.230 
1.851 

10.479 
1650 

19.799 
40.429 
25.969 
14013 

319.866 

(Contorme ol modello D.P.R. del 15 febbraio 1989 n. 90) 
Il PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE AMMINISTRATRICE 

Oraziano Cremonlnl u 
IKSIirflflUBIiNHMSStMBMI 4 l'Unità 

Sabato 
7 luglio 1990 


